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Arturo Maresca
SMART WORKING & SMART CITY

1. Trasformazioni del lavoro e città; 2. L’affermazione dello smart 
working; 3. La normativa italiana sul lavoro agile; 4. I cambiamen-
ti derivanti dal consolidarsi del lavoro agile; 5. Profili di indagine 
giuslavoristici derivanti dall’affermazione del lavoro agile; 6. Con-
clusioni.

1. Trasformazioni del lavoro e città

Costituisce uno scontato punto di avvio della nostra indagine, 
l’osservazione che le trasformazioni del lavoro dell’uomo, delle sue 
forme e della sua organizzazione hanno sempre avuto conseguenze 
sull’assetto, urbanistico e socio-economico, delle città. 

Ciò, peraltro, è avvenuto in modo simmetrico: tanto più radicali 
erano le prime, ancor più profonde erano le seconde. A partire dal-
la concentrazione nelle città degli insediamenti industriali generata 
dalla rivoluzione industriale che portò ingenti masse di lavoratori, 
necessari al loro funzionamento, a trasferirsi nei centri urbani la 
cui importanza in breve tempo divenne pari (ed a volte maggiore) 
a quella delle città che, fino a quel momento, vantavano un primato 
sociale ed economico. Anche in Italia la migrazione interna, dopo 
quella verso i paesi europei ed extraeuropei, portò all’inizio degli 
anni ’60 una trasformazione profonda delle città industriali delle re-
gioni settentrionali nelle quali affluirono e si insediarono gli uomini 
provenienti dal Sud (con le loro famiglie) in cerca di migliori condi-
zioni di lavoro e, quindi, di vita, concorrendo a determinare quello 
sviluppo diseguale che ha segnato e continua a segnare la vita del 
nostro Paese. 
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2. L’affermazione dello smart working

Appare superfluo indugiare su questi aspetti fin troppo noti, men-
tre può essere utile interrogarsi se oggi siamo alla vigilia di modifi-
che del lavoro che potranno riflettersi sull’organizzazione delle città, 
trasformandone la morfologia. Modifiche indotte da un fenomeno 
inverso – certamente con dimensioni ridotte – rispetto a quello a cui 
abbiamo assistito negli anni ’60 e che si caratterizza per la possibi-
lità che hanno i lavoratori dipendenti – consentita prima dalle nuove 
tecnologie e poi assecondata dalle norme – di svolgere la loro atti-
vità in luoghi diversi da quelli organizzati dall’impresa, lavorando 
quindi non solo a distanza, ma anche scegliendo luoghi e tempi della 
esecuzione della prestazione lavorativa contrattualmente dovuta.

A questa domanda sembra possibile dare una risposta positiva per 
l’affermarsi del lavoro agile (forse più noto con l’anglicismo smart 
working) e per gli sviluppi che sembra destinato ad avere quando, 
superata l’emergenza epidemiologica da Convid-19, le imprese ri-
torneranno a progettare il lavoro e la sua organizzazione con l’obiet-
tivo di rafforzarsi sui mercati.

3. La normativa italiana sul lavoro agile

Il lavoro agile (LA) ha comportato una piccola, ma significativa 
rivoluzione all’interno del rapporto di lavoro che si qualifica subor-
dinato proprio per l’assoggettamento del dipendente a vincoli (an-
che, ma non solo) di tempo e di luogo imposti dal datore di lavoro 
nell’esercizio dei poteri direttivo ed organizzativo di cui è titolare; a 
questi vincoli il lavoratore deve attenersi nell’esecuzione della pre-
stazione contrattualmente dovuta.

Infatti il legislatore ha disciplinato il LA negli artt. 18 e ss., l. 22 
maggio 2017, n. 81 “quale modalità di esecuzione del rapporto di 
lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con 
forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vin-
coli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti 
tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La prestazione 
lavorativa viene eseguita, in parte all’interno di locali aziendali e in 
parte all’esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti di dura-
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ta massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti 
dalla legge e dalla contrattazione collettiva” (art. 18, co. 1).

Si può, quindi, dire che il LA non costituisce un’ulteriore tipolo-
gia di lavoro subordinato che arricchisce l’ampia gamma di quelle 
esistenti (il lavoro a tempo parziale, il contratto a termine, il lavoro 
intermittente, l’apprendistato, ecc.), ma si viene a configurare come 
una peculiare modalità di svolgimento della prestazione lavorativa 
che le parti del rapporto di lavoro subordinato possono scegliere di 
praticare stipulando un patto modificativo del contratto di lavoro 
che, per quanto riguarda la sua efficacia temporale, può essere a tem-
po determinato o a tempo indeterminato, ferma restando – ed è un 
aspetto che, come si dirà, assume un particolare rilievo – la facoltà 
di ciascuna delle due parti di recedere dal patto, ripristinando così la 
modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa.

Infatti il LA si caratterizza per il fatto che, in applicazione dell’ac-
cordo tra datore e prestatore di lavoro, quest’ultimo non risulta più 
sottoposto a “precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro”, con la 
possibilità, quindi, che il dipendente diventi, per così dire, padrone 
del tempo e dello spazio del suo lavoro, scegliendo quando (non 
quanto, come si dirà nel prosieguo) svolgere la sua attività e dove. 

In altre parole un lavoro che, pur restando subordinato, consente 
al dipendente di svolgere la sua attività con ampia autonomia, ridi-
mensionando in questo modo la differenza tra il lavoro subordinato 
e le collaborazioni autonome continuative e coordinate.

Con riferimento al luogo di lavoro appare significativa la precisa-
zione espressa dal legislatore, forse in termini tecnicamente non del 
tutto appropriati, ma di indubbia efficacia sul piano comunicativo 
che quando la “prestazione lavorativa viene eseguita” all’esterno dei 
“locali aziendali” e non in presenza (in questo caso, invece, si svolge 
“all’interno di locali aziendali”), ciò avviene “senza una postazione 
fissa” (art. 18, co. 1, l. n. 81/2017). 

Una precisazione – quella dell’assenza di una “postazione fissa” 
– che marca la differenza, non sempre percepita con chiarezza, tra il 
LA ed il telelavoro. 

In quest’ultimo caso, infatti, il luogo di adempimento della presta-
zione del tele-lavoratore dipendente è pur sempre stabile e predeter-
minato, anche se collocato non più all’interno dei “locali aziendali”, 
bensì presso l’abitazione del lavoratore dove, infatti, viene installata 
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una “postazione fissa” sostitutiva di quella utilizzata dal dipendente 
quando la sua attività viene svolta in presenza. Con la conseguenza 
che con il telelavoro si realizza una modifica del luogo di esecuzione 
della prestazione del dipendente, con il LA, invece, il lavoratore quan-
do non svolge la sua attività (in presenza) nei locali aziendali, viene 
affrancato dal dover essere in un certo luogo la cui identificazione è in 
capo al dipendente, mentre la conoscenza da parte del datore di lavoro 
non è neppure necessaria, perché ciò che rileva nell’adempimento è la 
prestazione lavorativa resa, non dove viene eseguita. 

Ciò avviene, in quanto le tecnologie oggi disponibili consento-
no che l’utilità della prestazione lavorativa rimanga inalterata per 
il datore di lavoro anche rimettendo al dipendente la gestione del 
tempo e del luogo di lavoro, potendo risultare indifferente in una 
certa organizzazione produttiva quando il lavoro viene svolto e da 
dove. Infatti la digitalizzazione del lavoro eseguito attraverso una 
piattaforma e reso mediante una connessione telematica, consente 
al datore di lavoro di acquisire e di utilizzare il lavoro nella propria 
organizzazione anche senza la presenza fisica del dipendente nei 
“locali aziendali”. 

Di qui l’accordo a cui le parti possono addivenire che, modifican-
do l’ordinaria modalità di svolgimento della prestazione lavorativa 
in presenza, dà vita al LA producendo l’effetto di comprimere i po-
teri datoriali con una corrispondente cessione al dipendente delle 
decisioni relative ai tempi ed ai luoghi della prestazione lavorativa. 

Va, peraltro, aggiunto che per realizzare il LA non era necessario 
un intervento ad hoc del legislatore, infatti già prima dell’approva-
zione della legge n. 81/2017 nell’esercizio dell’autonomia indivi-
duale era possibile (com’è avvenuto) per il datore ed il prestatore 
di lavoro convenire questa modalità di esecuzione della prestazione 
lavorativa. Non c’è dubbio, però, che l’intervento del legislatore, 
come spesso accade, ha sortito l’esito di sollecitare l’utilizzo e la 
diffusione del LA, così come è avvenuto anche per la contrattazione 
collettiva, aziendale ma anche di categoria a livello nazionale, che 
ha favorito il LA promuovendone lo sviluppo, atteso il convergente 
interesse delle imprese e dei lavoratori. 

Ma è stata l’emergenza epidemiologica e le misure adottate nel 
tentativo di fronteggiare la diffusione del contagio da Covid-19 che 
hanno indotto una sperimentazione forzata del LA su larga scala che 
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ha dimostrato come sia possibile lavorare proficuamente anche sen-
za recarsi sul luogo di lavoro. 

È pur vero che il LA c.d. emergenziale ha caratteristiche (l’impo-
sizione unilaterale e non per scelta concordata di comune accordo 
tra le parti del rapporto di lavoro), modalità (viene eseguito dall’a-
bitazione del dipendente) e finalità (la prevenzione del rischio di 
contagio in occasione di lavoro) ben diverse dal LA nella sua ver-
sione ordinaria, ma si deve dare atto che l’emergenza sanitaria ha 
consentito alle imprese ed ai lavoratori di mettere alla prova il LA 
evidenziandone le potenzialità, insieme alle ripercussioni negative 
sulla vita delle persone e nell’ambito familiare. 

Con il risultato che sulla base del patrimonio di conoscenze così 
acquisito – acquisizione che, altrimenti, avrebbe richiesto tempi 
molto più lunghi – è stato possibile per molte imprese progettare il 
LA che si realizzerà nel prossimo futuro, una volta superata l’emer-
genza sanitaria, e interesserà stabilmente una quota significativa del 
personale dipendente, quello addetto ad attività che non richiedono 
necessariamente la presenza fisica del lavoratore in un certo luogo.

Infatti la sperimentazione ha dimostrato che in questi casi non 
solo la presenza al lavoro (cioè, sul luogo di lavoro) non è sempre 
necessaria, ma anche che la prestazione resa dal dipendente in auto-
nomia si può rivelare più proficua per entrambe le parti del rapporto 
di lavoro (ciò, però, non vuol dire che lo è sempre), consentendo al 
lavoratore di organizzare i tempi di lavoro tenendo in considerazione 
le necessità della propria vita e di quella della propria famiglia (spe-
cialmente dei figli), il che induce a sviluppare in capo al dipendente, 
come si è potuto constatare essere avvenuto (pur essendo evidente 
che la valutazione non può essere generalizzata), una responsabilità 
rivolta più che al tempo occupato dal lavoro, agli obiettivi al cui 
raggiungimento è finalizzata la prestazione lavorativa. 

Per le imprese, quindi, il LA non si risolve soltanto in un risparmio 
dei costi fissi che devono essere sopportati per ogni singola postazione 
di lavoro, ma consente anche di accedere ad una diversa organizzazio-
ne del lavoro che, probabilmente, è in grado di conciliare l’interesse 
alla flessibilità ed a prestazioni di lavoro orientate più al risultato che 
al tempo ed ai lavoratori di conseguire margini di autonomia maggiori 
nello svolgimento della loro attività in forma subordinata.
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La dimostrazione di quanto detto si può cogliere, ad esempio, dal 
peso che il LA – al pari del welfare aziendale – ha nella formu-
lazione di offerte di lavoro competitive con le quali le imprese si 
contendono le risorse umane più pregiate e per questo più richieste 
nel mercato del lavoro.

Quanto detto non deve però far trascurare altri aspetti del LA che, 
senza contraddire quanto fin qui detto, ne costituiscono una compo-
nente imprescindibile e da considerare con la massima attenzione. 

Ad esempio si è segnalato che il LA si caratterizza per la maggio-
re autonomia del lavoratore nell’esecuzione della prestazione, ma se 
gli spazi di libertà aumentano non è affatto detto che l’esercizio di 
questa libertà non presenti, a volte, tratti problematici.

Infatti la distinzione tra tempi di vita e di lavoro è scandita in modo 
naturale dalla fisicità del lavoro in presenza all’interno dell’azienda 
e dall’uscita dal luogo di lavoro al termine dell’orario di servizio 
(con i limiti che pur in questo caso tendono ormai a manifestarsi e di 
cui si dirà tra breve), invece non è così quando il dipendente svolge 
il suo lavoro connettendosi al sistema informatico aziendale e, per il 
tramite di esso, interagisce con capi e colleghi di lavoro. In questo 
caso, infatti, il confine tra il lavoro e il non lavoro (pause, riposi 
giornalieri, settimanali, ferie) diventa più labile, con un rischio per 
il dipendente di essere fagocitato dal lavoro e sottratto ad ogni altra 
relazione personale.

4. I cambiamenti derivanti dal consolidarsi del lavoro agile

In relazione a quanto fin qui accennato – prima di procedere ad 
un esame più dettagliato della disciplina del LA, sebbene limitato ai 
profili di interesse in questa sede – si possono tentare di individuare 
i cambiamenti che il LA potrà comportare quando, una volta supe-
rata l’attuale fase di emergenza epidemiologica, questa modalità di 
svolgimento della prestazione lavorativa diventerà una componente 
stabile, strutturale e significativa (anche quantitativamente) nell’or-
ganizzazione del lavoro all’interno delle imprese, ma anche dei da-
tori di lavoro non imprenditori e delle amministrazioni pubbliche. 
Amministrazioni pubbliche che, per legge, adotteranno il LA per 
una quota consistente del personale dipendente nell’ambito di un 
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piano più generale finalizzato a realizzare la digitalizzazione dell’or-
ganizzazione dell’attività amministrativa e dei singoli procedimenti.

Questi cambiamenti riguarderanno sia le relazioni di lavoro 
all’interno delle imprese e, all’esterno, l’organizzazione del contesto 
urbano delle nostre città nel quale si realizza la convivenza sociale.

Quanto ai primi si deve subito dire che quelli più rilevanti riguar-
deranno i luoghi di lavoro, l’organizzazione del lavoro e la discipli-
na del rapporto di lavoro. 

Infatti il LA implica una diversa concezione dei luoghi ove si 
svolge il lavoro che dovranno essere ridisegnati, non solo perché 
avremo degli uffici diffusi (per chi lavora a distanza), ma anche per-
ché l’alternanza tra lavoro all’interno (in presenza fisica) e lavoro 
esterno (in connessione da remoto) comporterà probabilmente una 
diversa progettazione degli ambienti di lavoro e dei loro arredi. 

In questa prospettiva – e per quanto riguarda il lavoro in presenza 
fisica all’interno dei luoghi di lavoro organizzati dal datore di lavo-
ro – la valutazione comparativa fin qui limitata al lavoro svolto in 
ambienti open-plan ed a quello tradizionale in uffici distinti, dovrà 
essere estesa anche a postazioni di lavoro non più fisse (la scrivania 
personale), cioè assegnate a ciascun lavoratore all’interno di un open 
space, che sarebbero sostituite da spazi di lavoro flessibili messi a 
disposizione del personale dipendente (di ogni livello e ruolo) che 
sceglierà di occupare una sala riunioni, un ufficio o una postazione 
singola secondo le esigenze che si manifesteranno di volta in volta 
quando si è presenti al lavoro, anziché lavorare da remoto. 

La scelta tra le varie soluzione non potrà basarsi soltanto sul ri-
sparmio dei costi (che sono significativi, da alcuni stimato fino al 
50%) che gravano sul datore di lavoro, ma anche sulla necessità che 
l’ambiente di lavoro favorisca la qualità del lavoro e, così, la sua 
produttività che si realizza avendo a diposizione spazi che consen-
tano la concentrazione e la collaborazione, ma anche l’opportunità 
di socializzare e lavorare in gruppo. Probabilmente, come spesso 
accade, la soluzione logistica ottimale non sarà né l’una né l’altra, 
ma un mix che consentirà di soddisfare le varie esigenze.

Quanto all’organizzazione del lavoro è palese che la gestione dei 
lavoratori che operano a distanza richiede ai capi che hanno la respon-
sabilità di tale gestione un approccio diverso che valorizzi non la pre-
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senza fisica in ufficio, ma la capacità dei singoli di essere responsabili 
del proprio lavoro, degli obiettivi cui è indirizzato e della necessità di 
integrazione del prodotto del proprio lavoro con quello fornito dagli 
altri dipendente lontani fisicamente, ma partecipi di quella stessa orga-
nizzazione del lavoro, fondamentale per qualsiasi attività dell’impresa.

In questa prospettiva anche le relazioni sindacali dovranno ade-
guarsi e sviluppare una capacità di dialogo con i lavoratori che non 
saranno più stabilmente concentrati in un unico luogo il che, indub-
biamente, rende più agevole l’azione sindacale di consultazione, ag-
gregazione del consenso e proselitismo nei confronti della base dei 
lavoratori. 

Insomma le trasformazioni del lavoro non in presenza si riflettono 
a trecentosessanta gradi in tutte le espressioni del lavoro, attese la pro-
fondità del cambiamento di un lavoro che, pur rimanendo subordinato, 
può essere svolto “senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro”. 

Un plastico esempio di quanto appena detto è quello del lavoro 
all’interno dei call center; un luogo di lavoro divenuto emblemati-
co, come la fabbrica negli anni ‘70. Ebbene in pochi giorni molti 
operatori si sono trovati a lavorare non più concentrati all’interno 
di un call center, ma ciascuno da un luogo diverso ed isolato. E ciò 
è avvenuto senza alcuna significativa alterazione del servizio. A di-
mostrazione che, le sperimentazioni forzate non scelte ma indotte da 
situazioni avverse e non altrimenti risolvibili, offrono a volte risulta-
ti che, superata l’emergenza, possono essere recuperati e valorizzati 
in via ordinaria. 

5. Profili di indagine giuslavoristici derivanti dall’affermazione 
del lavoro agile

Venendo alle modifiche dell’assetto normativo del rapporto di la-
voro determinate dalla modalità agile di esecuzione della prestazio-
ne lavorativa, si possono indicare almeno tre aspetti che andrebbero 
specificamente indagati, ma che qui mi limito ad elencare. 

Il comun denominatore dei tre punti è dato dalla dimensione che 
il tempo di lavoro assume con riferimento alla prestazione resa in 
modalità agile.
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Infatti il legislatore non solo prevede che la modalità agile della 
prestazione si realizzi “senza precisi vincoli di orario”, aggiungendo 
che ad essa si applicano “i soli limiti di durata massima dell’orario 
di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla con-
trattazione collettiva”, ma anche che tale prestazione può assumere 
“forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi” (art. 18, co. 1).

Da ciò si ricava che il patto costitutivo del LA può incidere sulla 
correlazione che in via ordinaria collega il tempo, come parame-
tro di misurazione della prestazione lavorativa, e la determinazione 
della retribuzione. Sia per la dilatazione dei tempi di lavoro, non 
più assoggettati al limite dell’“orario normale” “fissato in 40 ore 
settimanali” (art. 3, co. 1, d.lgs., 8 aprile 2003, n. 66), ma solo a 
quelli delle “durata massima” giornaliera e settimanale sia perché il 
legislatore indica la possibilità di organizzare il LA per “obiettivi”. 

Il legislatore non ha, certamente, voluto trasformare l’obbligazione 
del lavoratore in una obbligazione di risultato e neppure contemplare 
una retribuzione a cottimo, bensì ha indicato alle parti la possibili-
tà di adottare con il patto di LA una forma di organizzazione della 
prestazione che traguarda l’obiettivo per il quale il dipendente viene 
impiegato e, quindi, ridimensiona il tempo come parametro egemone 
da assumere per la remunerazione dell’attività del lavoratore.

Per quanto consta direttamente, il ricorso al LA è fin qui avvenuto 
senza attingere né alla possibilità prevista dal legislatore che lo di-
sancora dai limiti del normale orario di lavoro e neppure a sperimen-
tazioni di forme di organizzazione della prestazione per obiettivi, 
ma ciò non toglie che il LA possa costituire una sorta di laboratorio 
nel quale queste sperimentazioni sono praticabili perché autorizzate 
dal dato normativo ed anche perché sollecitate da una modalità di 
svolgimento del lavoro che, a lungo andare, segnala la necessità di 
dotarsi di parametri di valutazione diversi rispetto a quelli fin qui 
tradizionalmente utilizzati.

La dilatazione temporale della prestazione lavorativa resa in mo-
dalità agile e l’ “utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento 
dell’attività lavorativa” che consentono al datore di lavoro di rag-
giungere il dipendente anche quando si è esaurito il tempo di lavo-
ro, ha indotto il legislatore ha stabilire che il patto costitutivo del 
LA debba “individua[re] i tempi di riposo del lavoratore” e pure “le 
misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la discon-
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nessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro” 
(art. 19, co. 1, l. n. 81/2017).

La disconnessione, quindi, o meglio “le misure tecniche ed or-
ganizzative” che consentono di realizzarla assumono, quindi, uno 
specifico (anche se, come si dirà, non esclusivo) rilievo nel LA per 
le modalità che lo caratterizzano.

In questa prospettiva la domanda dalla quale si deve partire ri-
guarda proprio l’ubi consistam della disconnessione.

Si può dire, subito, che la disconnessione è cosa diversa dai tem-
pi di riposo e dalle pause che il legislatore richiama insieme alla 
disconnessione evidenziandone così la differenza. Però la discon-
nessione è inerente al tempo di non lavoro, pur non coincidendo 
necessariamente con esso. 

Infatti quando il dipendente ha esaurito il tempo del suo lavoro 
il sistema o i sistemi informatici con i quali ha svolto la sua attività 
restano in funzione perché il dipendente continua ad utilizzarli man-
tenendo attiva la connessione per le esigenze di comunicazione della 
propria vita sociale. Ciò comporta che il datore di lavoro può inten-
zionalmente rintracciare il dipendente in ogni momento, ma anche 
e più banalmente quest’ultimo può essere raggiunto (sollecitando la 
sua reattività) dai normali flussi di informazioni (e-mail, news, mes-
saggi, ecc.) che il sistema aziendale veicola e riversa indistintamente 
su tutti coloro che sono connessi. 

Con la disconnessione dal sistema aziendale, quindi, si persegue 
l’obiettivo di mettere al riparo il dipendente dalle sollecitazioni pro-
venienti dal datore di lavoro, impedendo così ogni interferenza con 
il tempo di non lavoro e con la vita personale del dipendente.

Infatti la disconnessione opera a protezione della fruizione indi-
sturbata del tempo di non lavoro garantendo al dipendente di non 
subire interferenze che deriverebbero dall’essere compulsato da in-
formazioni o input rilasciati dal sistema informatico aziendale. 

Un diritto della persona che forse va collocato oltre il riposo dovuto 
al lavoratore e riguarda la sfera personale di ciascuno dipendente a non 
subire ingerenze nella vita privata provenienti dall’ambito lavorativo. 

In coerenza con quanto accennato, il legislatore prescrive l’ado-
zione di “misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare 
la disconnessione”. Il che implica un adeguamento del sistema in-
formatico aziendale in modo tale da neutralizzare, non già l’invio di 
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informazioni, comunicazioni ed e-mail che possono essere inoltrate 
al dipendente, ma senza però che lo raggiungano durante il periodo 
di disconnessione. 

Si deve precisare con riferimento a quanto fin qui detto che se il LA 
costituisce, senza dubbio, l’ambito elettivo della disconnessione, ormai 
anche per il lavoro in presenza si pone un problema di disconnessione.

Infatti una volta il dipendente, al termine dell’orario di lavoro, 
usciva dal proprio ufficio e, in tal modo, realizzava fisicamente la 
disconnessione da qualsiasi input lavorativo proveniente dal suo 
datore di lavoro. Ma oggi non è più così, il lavoratore che lascia 
l’ufficio è pur sempre non solo rintracciabile attraverso i normali 
sistemi di comunicazione di uso generalizzato, ma è anche raggiunto 
da e-mail, messaggi, ecc. che ne sollecitano la reattività, interferen-
do con la sua vita privata. 

A corollario di quanto fin qui detto si deve mettere in evidenza 
l’importanza dell’accordo individuale tra datore e prestatore di la-
voro che dà vita al LA. 

Infatti se è pur vero che questo accordo può essere sottoposto ad 
un termine finale o avere un’efficacia a tempo indeterminato, esso è 
in ogni caso reversibile su iniziativa di ciascuna delle parti del rap-
porto di lavoro, con l’effetto di ripristinare la modalità ordinaria di 
svolgimento della prestazione lavorativa.

Infatti il legislatore prescrive, inderogabilmente a quanto pare, 
che il diritto del datore e del prestatore al recesso dall’accordo a 
tempo indeterminato con l’obbligo di “un preavviso non inferiore 
a trenta giorni”, nonché la facoltà di “ciascuno dei contraenti” “in 
presenza di un giustificato motivo” di “recedere prima della scaden-
za del termine nel caso di accordo a tempo determinato” “o senza 
preavviso nel caso di accordo a tempo indeterminato”.

Si può, quindi, dire che il LA è sempre voluto e mai subito, in 
quanto in ogni momento ciascuna parte può, esercitando il recesso, 
porre termine al LA ripristinando la normale modalità di svolgimen-
to del rapporto di lavoro subordinato.

Si tratta di un aspetto di importanza centrale e forse non sempre 
adeguatamente valutato in tutte le sue implicazioni. Infatti, ad esem-
pio, il contratto di lavoro concluso a tempo parziale non può essere 
modificato unilateralmente da una delle parti e, quindi, le scelte (vo-
lute o subite) nel momento del perfezionamento dell’accordo sono 
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modificabili soltanto consensualmente (salve le eccezioni previste 
in casi specifici dalla legge o dalla contrattazione collettiva), anche 
se fosse mutata la convenienza di una parte a questo rapporto. 

Nel LA, invece, occorre che le reciproche convenienze sussistano 
non solo al momento dell’accordo costitutivo, ma anche durante tut-
ta la sua esecuzione, infatti se per una delle due parti dovesse venir 
meno, per qualsiasi ragione o valutazione insindacabile, l’utilità con-
creta del LA sarebbe possibile ripristinare, avvalendosi del recesso, la 
modalità normale di svolgimento della prestazione lavorativa.

Di qui l’attenzione, la cura che ciascuna parte deve avere a che il 
LA si svolga con reciproca soddisfazione ed utilità per consentirne 
il prosieguo. 

Quindi il legislatore ricorre all’autonomia individuale per rea-
lizzare il LA – senza prevedere o sollecitare l’intervento di quella 
collettiva che, comunque, può sicuramente dispiegarsi di propria 
iniziativa, come infatti è avvenuto in moltissimi casi e avverrà tutte 
le volte che il LA incide sulla generale organizzazione del lavoro 
in azienda – ma temperando gli effetti vincolanti che derivano dal 
consenso, in quanto la scelta del LA quale modalità di esecuzione 
della prestazione deve essere fondata non sul consenso espresso una 
tantum, ma sul permanente riscontro della reciproca utilità per tale 
forma di organizzazione del lavoro.

6. Conclusioni

Le questioni alle quali si è accennato servono a mettere in evidenza le 
profonde trasformazioni che il LA comporta nelle relazioni di lavoro tra 
datore e prestatore, ma si tratta di trasformazioni destinate a riflettersi 
anche sulla nostra vita e nel contesto sociale nel quale essa si sviluppa.

Quando il LA sarà utilizzato dalle imprese e dalle pubbliche am-
ministrazioni in misura significativa, il primo effetto che si registrerà 
(e che si è già riscontrato nel LA emergenziale) è quello di ridurre la 
concentrazione dei lavoratori nei luoghi destinati al lavoro all’inter-
no delle imprese. 

Il lavoro sarà, quindi, più diffuso nel senso che il dipendente potrà 
scegliere i luoghi nei quali svolgere la prestazione contrattualmente 
dovuta con una libertà che prima non aveva.
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Ciò, ad esempio, ha già determinato la rivitalizzazione di borghi o 
piccoli paesi che hanno saputo formulare proposte mirate dotandosi 
di servizi per lavorare a distanza (la connessione internet veloce a 
banda larga) e per organizzare la vita sociale di una famiglia im-
pegnata nel lavoro (asili nido, scuole, ludoteche, scuolabus, ecc.). 
L’attrattività della proposta non riguarda solo la riduzione dei costi 
di beni e servizi che un piccolo centro può offrire, a partire da quello 
delle abitazioni, ma riguarda anche la qualità della vita e non solo 
per i servizi, ma per le condizioni generali, i ritmi, il clima, ecc. ben 
diversi da quelli di una grande città. 

Tutto ciò, peraltro, consente che i piccoli borghi non solo possano 
invertire la tendenza all’abbandono (riattivando servizi, ad esempio, 
quelli scolastici che rischiavano di essere chiusi), ma anche proporre 
un modello di vita diverso da quello offerto da una grande città, sem-
pre naturalmente che sappiano gestire bene le leve dell’attrattività 
(e non sono pochi quelli che hanno già dimostrato questa capacità).

Anche all’interno delle città la minore concentrazione di lavo-
ratori nelle sedi delle grandi aziende o amministrazioni avrà effetti 
significativi.

Iniziando dai trasporti pubblici locali nelle città e quelli per i pen-
dolari che forse potranno non subire il sovraccarico che si verifica 
nelle ore di punta (quelle che coincidono con l’inizio e la fine degli 
orari di lavoro). Anche il traffico cittadino e, il conseguente inquina-
mento, ne dovrebbero trarre beneficio.

Ma saranno tutti i servizi (di ristoro, ma non solo) che ruotano 
intorno ai luoghi con alta intensità di lavoratori a subire un ridimen-
sionamento e la necessità di rivedere un’offerta mirata e scandita dai 
ritmi di lavoro negli uffici (ed anche questo scenario si è già manife-
stato durante l’emergenza epidemiologica). Infatti il mutamento del 
luogo di lavoro modifica la domanda di servizi ed anche l’allocazio-
ne di chi li deve gestire in prossimità. 

Tra i servizi che dovranno migliorare ci sono in primo luogo le 
reti di comunicazione, la loro velocità e la capacità/portata di tra-
smissione dei dati, ma anche l’assistenza tecnica che sarà più ramifi-
cata per la molteplicità e parcellizzazione degli utenti professionali. 

Anche il mercato immobiliare subirà (ma sta già subendo) le con-
seguenze dei cambiamenti derivanti dall’utilizzo strutturale del LA, 
con un ridimensionamento della domanda di immobili per uffici di 
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grandi dimensioni ed una correlata esigenza di abitazioni con spazi 
adeguati per soddisfare e rendere compatibili le esigenze della con-
vivenza familiare con quelle del lavoro da remoto che spesso coin-
cide con la propria abitazione. Spazi comuni per il lavoro potranno 
essere organizzati anche all’interno dei condomini recuperando vo-
lumi tecnici inutilizzati. 

Il LA potrà anche favorire i ricongiungimenti dei nuclei familiari 
o attenuare le difficoltà che si verificano quando uno dei compo-
nenti viene trasferito in un’altra città o all’estero. Una situazione 
che mette di fronte a scelte di vita e di affetti che spesso impone 
alle donne di rinunziare al proprio lavoro per cercarne un altro dove 
si è insediata la propria famiglia. Con il LA sarà, invece, possibile 
(superando alcune criticità) non cambiare lavoro, ma continuare a 
prestarlo a distanza.

Agli aspetti fin qui accennati, si deve aggiungere, come più volte 
si è già evidenziato, il deficit di socializzazione indotto dal LA che 
provoca una rarefazione degli scambi personali privando i lavora-
tori di quelle relazioni che si sviluppano nei luoghi di lavoro e che 
certamente non possono essere surrogate dai collegamenti realizzati 
tramite la rete.
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